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La toponomastica studia l’origine e il significato dei nomi di luogo e non

ha con il territorio lo stesso rapporto della storia, che ricostruisce i fatti

in base a testimonianze scritte e li situa nel tempo, oltre che nello spa-

zio. Difficilmente i toponimi ammettono una definizione cronologica:

nati in epoche remote, ci sono pervenuti attraverso un’oralità che alcu-

ni ne ha espunto, altri sostituito, altri modificato, senza stravolgerne il

codice arcaico né l’impronta contadina. Variamente trascritti, per esem-

pio nei rogiti notarili, non hanno perso - almeno i microtoponimi - la loro

valenza “parlata” e dialettale. 

Più che alla storia, dunque, la toponomastica di un’area circoscritta è

vicina alla tradizione, perché entrambe discendono da fonti orali e per-

ché entrambe riassumono, nella memoria degli abitanti, la condizione

ultima di una tela tessuta nel corso dei millenni. Ne vengono problemi

nell’interpretazione semantica e ambiguità nell’indagine etimologica,

ma anche notizie (altrimenti inaccessibili) su lingue ormai scomparse, su

migrazioni e insediamenti primitivi, su mutazioni del paesaggio: esiti

possibili se i toponimi sono visti nella loro integrità, che vuol dire accer-

tarne l’uso nel dialetto e confrontarlo nei documenti più antichi. 

E qui cade un’osservazione: sull’inutilità (e sul rischio) di adottare la ver-

sione italiana, non solo per evitare storpiature e fraintendimenti, ma per

una ragione psicologica. Non è facile immaginarlo, ma di fronte a un ter-

ritorio con nomi sconosciuti proveremmo lo stesso sconcerto di un anal-

fabeta davanti a un libro. Al contrario, la consuetudine con la topono-

mastica tradizionale è rassicurante e rafforza il senso di appartenenza

alla propria terra, a cominciare dagli antenati, che inventarono e usaro-

no quella nomenclatura.

La ricerca è stata condotta anzitutto sulle mappe del Cessato Catasto

Lombardo (1859-1860) e sulla cartografia al 25000 dell’Istituto

Geografico Militare; le indicazioni emerse sono state verificate e integra-

te sul campo con alcuni “informatori”, esperti dei luoghi: Alessandro

Brunella (con il quale il confronto è stato particolarmente assiduo),

Alberto Palazzi e Roberto Ravanelli: ad essi vada un cordiale ringrazia-

mento. Ne è uscito un elenco di toponimi piuttosto ampio, anche se non

completo (specialmente nel ginepraio dei microtoponimi), che compone

un quadro significativo della “nomenclatura” alla quale si accennava più

sopra. Nel testo è traccia dei riferimenti culturali utilizzati, ribaditi per

altro nella bibliografia. Va detto che l’analisi (e un pò tutta la dimensio-

ne del lavoro) sono di stampo prettamente linguistico e tendono, attra-

verso la discussione etimologica, a scoprire le radici e il senso dell’attua-

le toponomastica di Cocquio Trevisago. Così, le notizie storiche - geogra-
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fiche - scientifiche sono sporadiche e soltanto complementari (anche per

non rubare il mestiere agli specialisti). C’è però un punto sul quale vor-

rei soffermarmi. Il territorio comunale spinge un cuneo sulle pendici del

Campo dei Fiori, oltre i mille metri di quota. È un ambiente particolare da

molti punti di vista, fra i quali mi interessa la “percezione” che dovevano

averne i nostri avi. Ebbene, alcuni microtoponimi ne mandano riverberi

illuminanti. S’incomincia già a quattrocento metri d’altitudine con la Cà

dul Fuìn (Casa della Faìna), che per la tradizione era un essere demonia-

co (cfr. il testo). Quindi si incontra il Sàss de la Vùlp, altro animale sim-

bolico, che infatti nei Bestiari medievali era assimilato al peccatore e

all’eretico. Appena più in alto spunta il Sàss nègher, un trovante di roc-

cia scura: si sa che i dubbi sull’origine dei massi erratici alimentarono infi-

nite superstizioni. Alla stessa quota troviamo il Pin-partüsa (Piano- per-

tugio), che nell’immaginario locale era il posto delle streghe: bisogna

ammettere che partüsa è una parola inquietante, perfino nel suono. 

Tutte queste premonizioni hanno una conferma esplicita, a mille metri,

nel Böcc dul Ciapìn (Buco del Diavolo). Se può sembrare strano che alla

porta dell’inferno si arrivi salendo, non può non impressionare quel

Ciapìn (dal verbo ciapaa ‘prendere’), che dipinge il demonio a caccia di

anime. È un esempio delle paure e delle credenze ancestrali tipiche del-

l’isolamento della montagna; ed è un esempio della stratigrafia ambien-

tale e sociale disegnata dalla microtoponomastica, che riassume l’iden-

tità di un territorio e ne rimanda echi lontani e misteriosi.

Un’avvertenza
per i lettori
I centri abitati che formano il comune (Caldana, Carnisio, Cerro,

Cocquio e S. Andrea) sono chiamati “toponimi” e non sono numerati;

tutti gli altri luoghi (piccoli agglomerati, cascine, edifici vari, strade, rilie-

vi, corsi d’acqua, terreni, ecc.) sono detti “microtoponimi”, sono elenca-

ti in ordine alfabetico e contraddistinti con un numero, che permette di

localizzarli sulla carta: un indice numerico agevola il passaggio dall’ uno

all’altro ordinamento. Toponimi e microtoponimi sono trascritti in dialet-

to, stampati in neretto e seguiti, quando è possibile, dalla traduzione in

italiano; le altre parole dialettali sono in corsivo. Nel rinvio alla bibliogra-

fia, il numero dopo l’autore o il titolo indica la pagina; quando è omes-

so (nelle citazioni da dizionari e da repertori) il riferimento è alla voce.

L’asterisco segnala che la forma è stata ricostruita dal linguista in base al

comportamento di parole affini.

Caldana,
panorama.
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1)   Bardèl

2)   Riàl

3)   Quàder

4)   Laghìtt

5)   Scavàda de sótt

6)   Tamàgn

7)   Càp e crós

8)   Càp e crós

9)   Scavàda de sóra

10) Pùnt dul Tamàgn

11) Murìtt

12) Cinch Purtùn

13) Valégia

14) Mörbia

15) Medü

16) Böcc

17) Vigàna

18) Palàzz

19) Purtàscia

20) Castèl

21) Mòtt

22) Bré

23) Usterìa di Selvètt

24) Càva

25) Ghirèi

26) Buné

27) Cà dul Fuìn

28) Ròca

29) Pianèzz

30) Val Calciné

31) Stupàda

32) Funtanèll

33) Rè

34) Rùnch

35) Madunìna

36) Bidóla  Stórta

37) Strada Piàna

38) Sàss Négher

39) Pin - carlàsc

40) Sàss de la Vùlp

41) Pin - partüsa

42) Fèida

43) Runchèt

44) Rùnch de Màr

45) Scarinàda

46) Streciùn Buné

47) Pin - càgn

48) Càva (con il n. 24)

49) Unìzz

50) Scarlàsc

51) Rùnch (con il n. 34)

52) Böcc dul Ciapìn

53) Prà Camarè

54) Pinùn

55) Pin - gurìn

56) Viganèla

57) Gàsg

58) Pusigàsg

59) Streciùn Pomé

60) Califòrnia

61) Vira

62) Pionéra

63) Canvà

64) Còsta dul sò

65) Zòtt

66) Tèrmen

67) Zepiòr

68) Valìcc

69) Gagiöö

70) Intèl

71) Tòr / Turàscia

72) San Bartulumè

73) Sarisciùn  

Indice numerico
dei microtoponimi
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Toponimi

Caldˆna , Caldana - Giˆ nei documenti antichi • Caldana, da cui non si

discosta il blasone Caldar“tt. Il Diz. UTET (s.v. Caldarola, Calderara) • per

una derivazione dal latino caldaria ÒcaldaiaÓ (da calidus ÒcaldoÓ), nel

senso di conca, avvallamento. Il Pellegrini, 211, conferma: Òcaldaria Ôcal-

daiaÕ, metafora geomastica: depressione, buca, concaÓ.

Carn“is, Carnisio - La localitˆ • nel Bussero (sec. XIII) Carnixe e Carnixio.

Fra Ottocento e Novecento vi erano ancora cave di sabbia e di sassi, per

cui si pu˜ pensare alla base prelatina *kar Òluogo roccioso o sassosoÓ

(Diz. UTET s.v. Carnia) o carra ÔpietraÕ (DEI); non • da escludere il latino

carnarium ÔcimiteroÕ (Pellegrini, 213).

C—ch,Cocquio - Dal 1170 (Manaresi) i documenti riportano Coco e

Cocco e soltanto nel Settecento Coquo e Coquio, cos“ che lÕOlivieri pu˜

scrivere: ÒForse riflette *coccum nel significato di Ôpiccolo dossoÕ; quan-

to alle strane desinenze in quo e quio esse saranno dovute a presunti

restauri eruditi, quasicch• vi si trattasse di un -co da -quoÓ.

Il dizionario UTET ribadisce: ÒProbabilmente *coccum Ôpiccolo dossoÔ

(cfr. cucco, forse prelatino, diffuso in Italia e in Francia per Ôcima arroton-

data di monteÔ)Ó. Cfr. anche Pellegrini, 179. Il blasone dei cocquiesi •

Burd•n (rape).

Sant AndrŽa , SantÕAndrea - Anche nei documenti troviamo SantÕ

Andrea, che era anticamente una cappelletta campestre. Il blasone degli

abitanti del luogo • Bal“tt (ciliege selvatiche).

Sc•r, Cerro - Il cerro (latino cerrus) • una Òquercia dei terreni sassosi, dal

mediterraneo carra ÔpietraÕÓ (DEI; v. anche Pellegrini, 334 e Diz. UTET). I

fitonimi derivati dal cerro sono numerosissimi (Cerro, Cerreto, CerrŽ,

Cerraia, ecc.); in dialetto ricorrono anche Scer• e ScerŽa.

A Trevisago (Trevisˆgh), che pure fu comune, non corrisponde un Òcen-

troÓ. Nei secoli XII- XIII • Trevixago, Trivisago e Trevisago. Fra le molte

interpretazioni (pi• o meno fantasiose), propendo per quella dellÕOlivieri,

ripresa dal Diz. UTET: Òverosimilmente da un prediale romano TrebiciusÓ.

Caldana,
localitˆ 

Pin-Cˆgn (47).
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